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  Amanda correva a più non posso oltre la coltre di nebbia che le impediva la vista. Era penetrata in una stanza buia, stretta e lunga, senza luce e aveva sbattuto più volte contro il muro.

 
  Era disperata, correva, le gambe erano indolenzite e sentiva un forte bruciore al petto che non la faceva respirare. Una risata, d'un tratto, proruppe squarciando il silenzio, la risata proveniva dinanzi a lei. Rallentò fino quasi a fermarsi e lo vide: un flebile fascio di luce che proveniva da una porta stagliata dinanzi a lei. 

 
  Il corridoio, la porta e quella risata, tutto le sembrava già vissuto, già successo, ma dove? Si chiese mentre toccava il pomello color oro e apriva la porta.

 
  Lo scenario che le si aprì davanti era alquanto strano: un deserto di sabbia sovrastato da un cielo color mattone e una catena montuosa stagliata ai confini dell'orizzonte. Montagne che crollavano come tasselli di un domino, provocando una fitta nuvola di fumo con sfumature arancio.

 
  Voci, ancora voci. Si voltò, dalle sue spalle una folla di persone, non meglio distinte, avanzava con passo svelto verso di lei. Amanda osservò i loro occhi, apparivano come fossero di cristallo. Cosa le stava capitando? E perché quella surreale situazione veniva vissuta come qualcosa di già successo.

 
  Una mano gelida prese le sue e, in maniera piuttosto maleducata, cominciò a tirarla, quasi a trascinarla. Era lei, Madame Belard, corpo fine e faccia smagrita, contorno occhi rossi e labbra carnose, portava indosso un vestito con gonna ampia che aderiva al suo busto per mezzo di un corpetto che le stringeva la vita. Era bellissima. Amanda cercò, mentre la trascinava, di immaginarsela con un viso normale ma non ci riuscì. 

 
  Ora era nel bel mezzo della folla e tutti guardavano avanti. Una pioggerella prese a scendere mentre lampi possenti cadevano in terra.

 
  «Che posto è questo» chiese Amanda a Madame Belard, questa la guardò e, staccandole la mano, proseguì diritta.

 
  «MI SENTI?» Urlò Amanda, «CHE POSTO È QUESTO?»

 
  La risata isterica lasciò il posto a due acute grida, Madame Belard si era mimetizzata tra la folla sfuggendo allo sguardo attonito di Amanda che cercò di portarsi in prima fila. 

 
  Una giovane donna, con una veste bianca sporca di sangue dalla vita in giù, teneva in braccio un bambino con ancora il cordone ombelicale legato.

 
  «Lui sta arrivando» disse Madame Belard alle spalle della giovane madre e guardando negli occhi Amanda proseguì, «E tu sarai la traghettatrice».

 
  Una scossa di terremoto fece cadere tutti a terra, il pavimento di quel deserto prese a staccarsi, delle grida di un qualche animale possente provenivano da sotto la terra. Poi tutto divenne buio.

 
  Amanda aprì gli occhi e rimase a guardare le goccioline sul finestrino a cui aveva appoggiato la testa. Si sentiva spaesata, era tutto un sogno ma sembrava così reale. Si sollevò e si mise dritta. Ora ricordava, era in macchina con Riccardo, un uomo di mezza età che si era presentato dicendo che poteva aiutarla. Lei, non sapendo che fare, aveva deciso di accettare.

 
  La macchina si fermò con uno strattone in un ampio cortile, dopo aver attraversato un grande cancello nero.

 
  «Siamo arrivati» disse Riccardo guardando Amanda.

 
  «La persona che hai detto che può aiutarmi è qui?» Replicò lei.

 
  «Esattamente», Riccardo scese dall'auto precipitandosi ad aprire la portiera alla sua ospite. «Seguimi» disse poi, con tono gentile e garbato.

 
  Amanda seguì quell'uomo in quell'ampio spazio, sembrava un bel posto, con aiuole curate e grandi alberi. Riccardo si fermò sulla soglia della porta d'ingresso di un alto fabbricato a tre piani con tetto spiovente e le pareti giallo sbiadito, pescò dalla cassetta della posta e porse ad Amanda un oggetto.

 
  La ragazza osservò ciò che quell'uomo aveva in mano: era una collana fatta di spago con un fiore giallo come ciondolo. Amanda lo guardò con aria interrogativa.

 
  «Lei vuole che lo indossi prima di entrare».

 
  Amanda obbedì senza batter ciglio, anche se, non ne comprese il perché. Appena lo indossò una strana sensazione di rabbia si impadronì di lei, sentiva la pressione sanguigna alzarsi sempre più e il viso divenire di fuoco. A stento riusciva a respirare e la vista, a tratti, diveniva ombrata. 

 
  Guardava quell'uomo stare così calmo, che quasi si chiese cosa le avesse fatto, poi, tutta quella sensazione di rabbia, tutto quel dolore, svanì. Amanda era di nuovo in possesso delle sue facoltà.

 
  «Cosa è successo?»

 
  «Te lo spiegherà lei, il mio lavoro è finito. La porta è aperta entra quando sei pronta.» E appena ebbe finito di pronunciare quelle parole si congedò da Amanda e risalì in auto.

 
  Amanda esitò prima di entrare. Guardò la sua immagine riflessa nel vetro del portoncino d'ingresso e si stupì di quanto fosse bianca e cadaverica, sembrava Madame Belard! Fece un respiro profondo e sperò che tutto quello che ci fosse oltre quella porta la potesse aiutare veramente.
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  La camera da letto era immersa nel buio di una notte che stava per finire. Il silenzio era così fitto da far apparire la camera disabitata. Una vibrazione interruppe quella pace mattutina, mentre la luce bluastra del display squarciò il buio. Buon giorno, pensò Federico affrettandosi a rispondere prima che quella vibrazione potesse disturbare il suo piccolo bambino che dormiva beato nella culla.

 
  Federico, con gli occhi ancora impastati di sonno, cercò di mettere a fuoco il nome del chiamante sul display, mentre usciva cautamente dalla stanza.

 
  «Giulio, lo sai che ore sono?»

 
  «Certo, e non ti avrei chiamato se non fosse stato importante!» Rispose il suo collega con una voce piuttosto dispiaciuta.

 
  Federico si gettò sul divano, fece un respiro profondo e si preparò alla sentenza.

 
  «Dimmi tutto»

 
  «Rosa, la ragazza in coma è...» Giulio dall'altro capo si interruppe non sapendo cosa dire.

 
  «È deceduta» provò a indovinare Federico impaziente di conoscere la verità.

 
  «È scomparsa!» Tagliò corto il suo interlocutore.

 
  «Cosa?! Come può una ragazza scampata per miracolo alla morte, e in stato di coma, sparire così nel nulla?» replicò Federico con voce alterata.

 
  «Io sto andando in ospedale per capirci qualche cosa di più.»

 
  «Arrivo anch’io.»



  
    

  

  
  Aveva camminato molte ore, i piedi sull'asfalto bagnato erano indolenziti. Rosa camminava con lo sguardo dritto sulla strada secondaria che portava verso la campagna, la città era alle spalle. L'ospedale era lontano. 

 
  Di tanto in tanto le macchine le passavano accanto facendo volare leggermente il camice verde nel quale si era avvolta dopo essere scappata dall'ospedale, ma Rosa rimaneva impassibile. Camminava dritta, lo sguardo fisso e la mente svuotata di ogni pensiero.

 
  Una macchina alle sue spalle la superò di corsa, investendola quasi, si fermò bruscamente qualche metro dopo. Rosa rimase immobile, osservava quell'utilitaria nera. Il conducente scese con le gambe tremanti. La guardava, poi, le venne incontro.

 
  «Signora mi scusi, non l'avevo proprio vista. Sta bene?» Chiese l'uomo dispiaciuto e preoccupato.

 
  Rosa continuò a restare immobile, abbassò lo sguardo e restò muta.

 
  «Signora» continuò l'uomo toccandole la spalla, ora poteva vedere il suo volto e fu sorpreso. «Tu sei Rosa, la ragazza scampata alla strage di Halloween, cazzo, ma come...mai sei qui dovresti essere in ospedale.  Vieni che ti riaccompagno» concluse l'uomo prendendole un braccio e cercando di trascinarla in macchina.

 
  Rosa afferrò il braccio dell'uomo che si voltò a guardarla con aria interrogativa, prese la faccia dalle mascelle larghe tra le sue mani, e guardò dritto nei suoi occhi.

 
  «Io non ho bisogno del tuo aiuto, ma della tua auto» disse infine con voce profonda.

 
  L'uomo cominciò a tossire, non riusciva a respirare, si portò le mani al collo come se volesse liberare la sua gola da qualcosa che l'ostruiva, si accasciò a terra in posizione fetale. Respirare era sempre più faticoso, la vista era sempre più scura. La vita sempre più lontana.

 
  Quando l'uomo esalò l'ultimo respiro, Rosa sia accovacciò sul cadavere e rovistò nelle tasche. Le chiavi non c'erano. L'uomo le aveva lasciate inserite nel quadro dell'auto.

 
  «Questa è una cazzo di guerra» disse dirigendosi verso l'auto, entrò e richiuse la portiera. Si guardò nello specchietto retrovisore, e vide la faccia cadaverica di Alberto.

 
  «Sai cosa fare»

 
  «Lei è già lì?»

 
  «Arriverà»

 
  Rosa girò la chiave e sentì il motore avviarsi. Ingranò la marcia e diede gas. L'auto viaggiò veloce verso la sua destinazione.
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